
La storia che raccontiamo è l’esempio
più classico dell’esistenza, nel nostro
paese, di un reato di cui si fa un uso
troppo spesso arbitrario, che porta a
molte condanne e da cui è sempre diffi-
cile difendersi: la resistenza a pubbli-
co ufficiale. L’ennesima vicenda, ma è
appunto solo una tra le tante, riguar-
da Filippo Narducci, trentenne di Ce-
sena che il 9 aprile 2010 viene fermato
da una pattuglia della polizia nei pres-
si di un bar. La differenza con altre
vicende simili sta nel fatto che la scena
è stata riprese dalle telecamere di sicu-
rezza del distributore di fronte al loca-
le. Questo elemento, pur se tra molte
difficoltà, rappresenta un primo pas-
so per tentare una ricostruzione ogget-
tiva della vicenda.

PAROLEE FATTI
Le telecamere in questione fornisco-
no immagini in contrasto con le dichia-
razioni rese dai poliziotti denunciati
da Narducci, che a loro volta hanno

denunciato l’uomo per - appunto - resi-
stenza e oltraggio a pubblico ufficiale.
Le due versioni divergono fin dall’ini-
zio. Le autovetture di Narducci e dei
poliziotti sono ferme al semaforo in di-
rezione opposta e gli agenti, nella rela-
zione di servizio, dichiarano che l’uo-
mo è ripartito di «gran fretta». In real-
tà dal filmato si vede l’auto di Narduc-
ci ripartire tranquillamente e rallenta-
re poco dopo per svoltare nel piazzale
del distributore, mentre l’auto della
polizia esegue un’inversione a U e rag-
giunge prontamente Narducci. Da
qui, ogni dichiarazione resa dagli
agenti è volta ad accreditare un com-
portamento aggressivo dell’uomo nei
loro confronti.

I poliziotti accusano Narducci di
procedere in maniera svelta per gua-
dagnare l’ingresso del bar e sfuggire
al controllo e uno di loro dice di averlo
bloccato a pochi metri dalla porta, cir-
costanza in nessun modo confermata:
le immagini mostrano chiaramente
che proprio Narducci, con fare pacato
e mani in tasca, si dirige di sua sponta-
nea volontà verso gli agenti. A questo
punto i poliziotti chiedono i documen-
ti e nella loro ricostruzione gli sarebbe
stato risposto - con tono «gravemente
alterato e tendente all’alto» - «perché
vi devo dare la patente se non guidavo
io? Mi avete rotto i … quello che guida-
va ha scavalcato la rete ed è scappato
verso il fiume». Detto questo Narduc-
ci, avrebbe come «un forsennato gira-
to i tacchi» dando modo all’agente di
credere che stesse cercando di «elude-
re il controllo di polizia». Si susseguo-
no fasi concitate, sempre secondo i po-
liziotti, in cui Narducci «urla e ha un
fare minaccioso», fino a che non va in-
contro a un agente e gli dà uno spinto-
ne, costringendo quest’ultimo a «in-
dietreggiare cercando di scansare il
giovane». Ma niente di tutto questo è

mai avvenuto. Filippo Narducci va ver-
so la macchina, dopo che presumibil-
mente gli è stato chiesto di prendere
la patente, e torna verso gli agenti con-
segnando il documento.

DENUNCEE CONTRODENUNCE
La scena si svolge nella più totale cal-
ma, tanto che Narducci tiene per tut-
to il tempo le mani in tasca, segno che
di certo le sue parole e i suoi modi non
erano né alterati né minacciosi. Acca-
de invece il contrario: l’agente che ac-
cusa Narducci di averlo spintonato, è
proprio quello che sferra un pugno in
pieno volto all’uomo. Gli altri poliziot-
ti si avvicinano e Narducci, nonostan-
te il comportamento aggressivo degli
agenti, non prova a scappare, ma solo
a schermirsi fino a che non viene but-
tato a terra e ammanettato.

Dopo questi fatti Narducci denun-
cia i poliziotti e viene da loro contro
denunciato. Il suo esposto viene archi-
viato e il gip decide di trasmettere gli
atti al pm accusando Narducci di ca-
lunnia nei confronti dei tre agenti. La
settimana scorsa la sentenza: Filippo
Narducci è stato assolto da tutti i capi
di accusa e il giudice ha rimandato gli
atti in Procura per procedere contro
gli agenti, che sono stati smentiti su
tutto. Ma la storia, purtroppo, non è
ancora conclusa: Narducci è accusa-
to, insieme a un giornalista della reda-
zione di Cesena del Resto del Carlino,
di concorso in diffamazione. Questo
perché il giornale, in un trafiletto di
non più di 10 righe, ha scritto che Nar-
ducci è assistito dallo stesso avvocato
della vicenda Aldrovandi, Fabio An-
selmo. Evidentemente il solo richia-
mare una vittoria della giustizia, co-
me nella vicenda Aldrovandi, in certi
ambienti può fare paura.
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Un fermo immagine del video che accusa i poliziotti e scagiona Narducci

Scontrialcorteoper«Dax»
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Filippo aggredito, la verità dalle telecamere
● La «volante» lo ferma
per un controllo, lui è
tranquillo, ma gli agenti
gli sferrano un pugno
e poi ricostruiscono
una falsa storia
● Le riprese di un
distributore chiariscono
la verità. E adesso
i poliziotti rischiano
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Era il passaggio dellamanifestazione più
temutodalle forzedell’Ordine.E infatti
puntuali sonoscoppiati i tafferugli.A
Milano,commissariato divia Tabacchi. Il
corteodicentri sociali, NoTav e
antagonisti compostoda diverse
migliaiadi persone, si mormora 5mila,
partitopocoprima da PiazzaXXIV
maggio, siè«agitato»all’incrocio con la
viadelcommissariato neipressi del
quale 10 anni fa èstato picchiato eucciso
daungruppo didestra DavideCesare,
dettoDax cuièdedicata la

manifestazione.Adattenderli le forze
dell’ordineschierate con iblindati. Il
corteoscorrepoi arriva la codadove si
trovanogli anarchicieun gruppodi
manifestantivestiti dinero econ il volto
coperto.Pochisecondi e inizianoa
volarebottiglie, sassie fumogeni. Una
pioggia fittaaccompagnata dapetardi e
dascoppi. Lapolizia spara fumogeni. Per
unattimosi temeil peggio,ma il fumo
urticante inpochiattimiavvolgetutto e
mette in fuga i contestatori
scongiurandotafferuglipiù gravi.
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